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Baffi lascia dietro di sé profondi cambiamenti 

I quattro anni 
di crisi e 
svolta monetaria 

Da sinistra: Carlo Azeglio Ciampi, Paolo Baffi, Lamberto Din! 

Paolo Baffi ha lavorato 45 
anni alla Banca d'Italia, dei 
quali 20 come direttore gene
rale, ma solo negli ultimi 
quattro anni è stato cono
sciuto dal pubblico. La sua 
attività di studioso dei pro
blemi monetari, di rappre
sentante della Banca Cen
trale in posti importanti del
la vita economica, o come 
negoziatele negli affari in
ternazionali, era nota ai po
chi che seguivano questo 
genere di affari. Venne de
finito, per questo, uomo schi
vo; ma non è solo questione 
di un tratto di carattere. .Vei 
lunghi governatorati di Do
nato Menichella e Guido Car
li, che hanno coperto oltre 
un quarto di secolo, le qua
lità professionali non hanno 
dato rilievo pubblico, da so
le, ai direttori della banca 
centrale. Si trattava di 
una chiusura vera alla v'ta 
del paese, di un accentra
mento riduttivo della dina
mica interna. Un fenomeno 
come l'emergere della pe" 
sonalità di Mario Sarcinelli, 
in questi ultimi quattro an

ni, sarebbe impensabile nel 
lungo periodo precedente. 

L'insediamento di Baffi av
venne, nell'agosto '75, a suon 
di richiami alla continuità e 
della tradizione. Definizioni 
irrisorie, di fronte alla si
tuazione che si era creata 
nei ti e anni precedenti. Di 
fronte alla tempesta mone
taria, iniziata nel 1971 con 
la crisi del dollaro e l'ab
bandono del sistema dei 
cambi fissi che ne seguì, ed 
agli squilibri che dervarn-
no dal rincaro del petrolio. 
tutti gli strumenti messi a 
punto dalla tradizione appar 
vero d'un colpo inadeguati. 
Un tentativo di doppio mer
cato dei cambi, che avrebbe 
dovuto conservare condizio
ni di stabilità per l'indu
stria e le operazioni uff'dn-
li, fallì anche in mancanza 
di una amministrazione pre
parata. Il ricorso al mercato 
finanziario internazionale, 
per coprire disavanzi di bi
lancia dei pagamenti, sulla 
cui ampiezza si era contato 
all'epoca della più sfj:cicta 
tolleranza verso le esporta

zioni dei capitali, fallì. Il 
munte del debito estero co
minciò a crescere, contri
buendo a rendere inevitabi
le la prima svalutazione 

Nel 1974 scoppiò l'affare 
Smdona. Al di là ieg'.i ef
fetti finanziari, • metteva in 
evidenza che non esistevano 
gli strumenti per difenderti 
da attacchi speculativi che 
usavano in modo nuovo il 
ricatto e l'infrazione della 
legge. Di recente lo slesso 
Guido Carli, ricostruendo a 
proprio uso l'affare, ha ri
conosciuto questa inadegua
tezza istituzionale. Si erano 
lasciate costruire, nell'om
bra, posizioni speculative per 
miliardi di dollari; si erano 
lasciati perfezionare i meto
di per spogliare il rispar
miatore e quelli per cor
rompere la vita pubblica. 
Quale tradizione, dunque, 
poteva essere raccolta dal 
successore di Carli? 1 sei 
mesi che seguirono l'insedia
mento di Baffi, e che dove
vano portare alla seconda 
svalutazione della lira con 
l'eusaurimento delle riserve 

e del credito interna?ionale, 
furono i peggiori della sto
na economica italiana del 
dopoguerra. 

In quel periodo, a cavallo 
fra il 1975 ed il 1976. è ma
turata la svolta che ha con
dotto al risanamento della 
lira. Una esperienza che 
non esaurisce i suoi effetti, 
pensiamo, con il rimpasto 
del comitato esecutivo sotto 
la guida di Ciampi. Aspetto 
essenziale di questa svolta 
è l'ingresso dei comunisti 
nella maggioranza di gover
no che comportò, contro 
tutte le previsioni delta de
stra, un elemento di discipli
na i» tutto il sistema. Que
sta doveva essere esercitata, 
era inevitabile, anzitutto in 
quelle operazioni bancarie 
che avevano potentemente 
contribuito alla destabilizza
zione. La nuova legge valu
taria non la volle, certo, la 
Banca d'Italia; alcuni suoi 
esponenti anzi la criticarono 
in nome delle teorie che 
avevano fallito. Fu saggez 
za, tuttavia, l'averla alla fi
ne accettata ed applicata 

nei suoi aspetti immediati. 
La disciplina si esercitò, poi, 
con le limitazioni poste alle 
operazioni bancarie e com-
msicialx con l'estero. Quin
di con i « tetti », in parte se
lettivi, alla espansione del 
credito. Si dovette ricorrere 
aali obblighi di investimento 
in uioli per assicurare un 
certo tipo di finanziamenio 
del disavanzo pubblico. 

Queste misure, non ecce
zionali se prese a sé stanti, 
hanno costruito nel loro in
sieme una linea che possia
mo definire di maggiore ade
renza alla realtà, alle con
dizioni concrete dell'ecovr-
mia iialtana. Utilizzando vie-
g'.'ì quello che abbiami pra
ti.andt. il dialogo col p/ies-e 
reale che si esprime aUrr 
rì.sn le forze po,,<.;'.rhe. so
ni siete create 'e condizioni 
d>i svecesso. Sono queste an-
eh» lv lapioni, crediamo, cne 
tanno portato la Banca 
d ìicha ad assuma?? una 
p'. •; ione critica mi con
fronti del modo in cui il go
verno italiano intendeva 
aderire al Sistema monetario 

europeo. Critich'ì. anche 
aspre, al modo in cui l'Italia 
ha partecipato al'a costru
zione della Comunìià euro 
pea erano state formulate 
anche da Guido Calli, ?»a 
furono sempre bi>:iigh o ru
mori di fondo, non un fran
co e aperto dissenso, tra
dotto in « consigli » obbiet
tivi a chi doveva fare la 
scelta politica. 

L'uomo schivo ha avuto 
questa franchezza, non si è 
preoccupato della coinciden
za dei suoi giudizi con quelli 
di altre forze polHiche. Quei 
democristiani che si sono 
sentiti colpiti da questa 
franchezza e dal dibattito 
che ne è seguito hanno mo
strato. in fondo, il limite 
principale del moìo in cui 
intendono la democrazia. La 
concezione secondo cui l'in
dipendenza di giudizio tecni
co economico dei dirigenti 
della banca centrale finisce 
sulla soglia degli interessi di 
una coalizione di maggio
ranza, costituisce incora 
una mmaccia. Le scslte gl
ittiche si devono rifleitere, 

certo, anche nel'a pohti'vi 
wonetarìa. Ma le co.»Ura
ni in cui si formano le s:?l-
t: cioè la possibil'à ài una 
i':-.' e pubblica clix'.'issione, 
s;no una questioni di vrin-
Cl.HÌ 

r ivOlzio di reato pef Ba) 
fi. V-ncarcerazione di Sar
cinelli, nascono in questo 
cima Nell'esercizi del ere 
d>.' agevolato coni* n?ll'ap-
; ' • are la legislazione sulle 
ispezioni, che per fortuna 
c.el Paese ha fatto scoppia
re il bubbone Itatrasse. i di
ligenti della Banci d'Italia 
hanno agito con deleghi 
esplicite del poter* esecuti
vo. Sì dice che questo nm 
soddisfi il magistrati che fe
ro, intanto, ignori i man
danti. Qualcuno, •>"/: giorna
li, ha collegato l'accettazione 
delle dimissioni di Baffi con 
l'imminenza di uin sciogli
mento dell'affare giudizia
rio Ci auguriam) che il cit
tadino Baffi, serv * >re dello 
Stato in un momento diffì
cile, non sia chiamato a pa
gare per una condolei di 
lealtà e franchezza. 

MawrttaHtfia 

Emergi dal 
All'incontro con gli amministratori delle città non si è presentato il ministro della Giustizia: quindi non si è potuto parlare di sfratti 
Annunciate da Nicolazzi e Andreatta solo misure parziali per il fabbisogno di abitazioni — Iniziative del PCI e del SUNIA 

Roma: con gli sfratti 
riparte anche la lotta 

ROMA — Gli sfratti ripren
dono. Riprendono sotto il se
gno di un intervento duro, in
discriminato, talvolta bruta
le contro le famiglie fatte 
sgomberare a forza e butta
te in mezzo ad una strada. 
A fronte della tensione che 
cresce nella città vi è la to
tale indifferenza del governo 
che non ha slnora mosso un 
dito per risolvere un proble
ma che a Roma (ha dimen
sioni drammatiche: quattro
mila provvedimenti da ese
guire da qui a qualche setti
mana, altrettanti in calenda
rio per i prossimi mesi, 20 
mila cause che stanno davan
ti ai pretori e che presto si 
trasformeranno in altrettante 
espulsioni. 

Ma tra I « segnali > di que
sta ripresa degli sfratti c'è 
ancihe quello della lotta. La 
gente non ci sta a farsi cac
ciare così, senza che la legge 
varata tre mesi fa per dare 
alle famiglie una prospettiva 
venga rispettata in alcun mo
do. Casi l'altro ieri centinaia 
di persone — delegazioni di 
molti quartieri promosse dal 
PCI — si sono incontrate col 
sottosegretario ai Lavori pub
blici per chiedere che si fac
cia qualcosa. Ieri mattina 
famiglie intere guidate dal 
Sunia. hanno occupato sim

bolicamente alcuni uffici del 
ministero di Porta Pia affer
mando che non se ne andran
no finché la legge non sarà 
tirata fuori dai cassetti, fin
che gli sfratti significheran
no semplicemente lasciare ca
sa per finire su un marcia
piede. 

Quelle di questi giorni non 
sono che le prime manifesta
zioni: CGIL-CISL-UIL assie
me alle organizzazioni degli 
inquilini stanno preparando 
una manifestazione cittadina 
di tutte le categorie per chie
dere il blocco degli sfratti. 
Una proroga che però stavol
ta serva a qualcosa, tempo 
da impiegare — insomma — 
per reperire gli alloggi ne
cessari tra quelli del patri
monio sfitto degli enti previ
denziali e in f-ina quota di 
quello economico e popolare. 
E sono richieste che la giun
ta di sinistra del Campido
glio ha già espasto al gover
no. Ma basteranno queste ca
se? Il Sunia vuol puntare più 
in alto e toma a parlare di 
poteri da affidare ai Comuni 
per affittare le case vuote che 

"a Roma sono migliaia. 
Si chiedono insomma prov

vedimenti urgenti, misure ca
paci di far fronte all'emer
genza e che non servano solo 
a metter toppe qua e là. Per

ché di emergenza si tratta. 
E a ricordarcelo stanno arri
vando gli sfratti di questi pri
mi giorni. Dietro ad ogni 
provvedimento è facile legge
re il dramma personale, indi
viduale di restare senza casa, 
e il problema sociale Ohe que
sta situazione rischia di far 
esplodere nella capitale, dove 
la fame di case si misura col 
metro delle decine di mi
gliaia di famiglie. 

Abbiamo parlato di inter
venti brutali. Nei casi che 
ogni giorno arrivano sulle pa
gine dei giornali si parla di 
famiglie costrette ad andare 
ria da Roma, di sfratti con
cessi senza motivo, di viola
zioni della legge (là il caso 
delle morosità sanate), persi
no di porte sfondate a calci 
e poi sigillate, impedendo agli 
inquilini d; potar fuori gli a-
biti. i pochi soldi, addirittura 
la gabbia con i canarini. Que
sto modo di procedere, ac
compagnato alla sordità tota
le del governo non fa altro 
che far aumentare la tensio
ne, aprire vecchie e nuove 
ferite nel corpo di tutta la 
città. E' per questo dhe la 
risposta di lotta coinvolgerà 
non solo chi sta per essere 
espulso: gli sfratti sono a que
sto punto un problema di 
tutti. 

E a Napoli la Giunta 
regionale tiene 
bloccati 20 miliardi 

Libertini: non è tempo 
di iniziative parziali 

La riunione «lei preciden
ti dei gruppi del Senato non 
è cin-cila a stabilire una data 
per la di-cus-ionc della mo
zione comuni-la *ulla câ a e 
•uijili sfratti. Per lunedì si at
tende una definitila rispoMa 
del governo. Intanto, gli «trai
li minacciali e tenuti in so
speso cominciano a diventare 
esecutivi e in alcune città «i 
a«*i*te in quegli giorni a «ce
ne pcno-e. mentre numero
se fantislic vensono leiteral-
mcnle celiale snl lastrico. ?c 
la mole desìi «fratti matura
li e preeedenli all'equo ca
none è pari a oltre 190.000 
unità, non tulli questi «fratti 
divengono esecutivi, e al lo
ro interno va falla cerio una 
zrarinaloria relativa alle di
verge condizioni giuridiche e 
di fallo. Ma. tulio «ommalo, 
nelle masgiori aree metropo
litane «ono migliata e mieliaia 
di procedure di sfratto che si 
«tanno mettendo in moto ef
fettivamente. Ciò spiega le 
iniziative e i movimenti di 
ma*sa che «ono cominciali a 
Roma e a Napoli (città dram
maticamente colpite) e che «ì 
e«tendono, via via. ad altri 
centri. 

Dc\e es«ere chiaro che que
sta è una «itua/inne intolle
rabile e che i comunali non 
tollereranno. La mozione sul

la c3-a e sugli «frani è Sta
la presentala alla metà di a-
go»io e il governo dete. dun
que. essere in grado di ri-
«pondere e di confrontarci con 
le forze politiche in Parla
mento nello «pario di una o 
due «mimane: *e non Io fa
ce*-^ si e«porrcbbc a dure e 
motivate critiche e obblighe
rebbe eia«rnna forza politi
ca ad a«*umcr-i le «ne rc-pon-
«ab'lilà per ia mancanza di 
un appuntamento politico di 
tanto rilievo. 

Miniamo già detto molte 
volle, e lo ripeliamo, che noi 
vogliamo affrontare questi 
«collanti problemi con grande 
«piriln di equità e attuando 
la Icsidazione innovativa che 
è slata varala in questi an
ni. Siamo convinti che l'ar
duo problema delle abitazioni 
(che na«ce da condizioni pro
fonde della economia e del
la società e dai pedanti erro
ri del pacalo più lontano). 
vada ri«o!lo non certo contrap
ponendo in una enerva a««nr-
da inquilini e piccoli proprie
tari. ma avendo occhio a una 
soluzione fondamentale: quel
la del rilancio produttivo e 
della attuazione del piano de
cennale. Tntio ciò non può 
comportare che famiglie inte
re \cngano private dell'ele
mentare diritto all'alloggio e 

che in alcuni grandi centri 
coesistano decine di migliaia 
di persone senza casa e de
cine di migliaia di apparia
momi «filli per mesi, magari 
ossei lo di «pecnlaz.ione. Que
sto nodo va sciolto e può es
serlo «e si adottano le indi
cazioni contenute nella mo
zione comunista. Dnnqne. co
minciamo con il discuterla in 
Parlamento, alla svelta e pri
ma che sia troppo lardi. 

E* «ingoiare e significativo 
che il governo Cossiga abbia 
trovato il lempo per escogi
tare una nnova iniqua e sba
gliala forma di imposizione 
fi*cale snlla ca»a e non ne ab
bia per affrontare nella so
stanza un problema cosi dram-
malico come quello delle abi
tazioni. Noi sappiamo che nel 
frattempo i ministri Nicolaz
zi e Cossiga stanno proceden
do alla consultazione di alcu
ni sindaci di grandi città e 
consideriamo questo atto co
me positivo. Ma avvertiamo 
che iniziative parziali non 
possono essere sostitutive di 
un confronto politico chiaro 
su lulla la dimensione del 
problema, né tanto meno pos* 
«ono ridursi a una trovala per 
aggirare un ostacolo. 

Lucio Libertini 

NAPOLI — Una recente manifestazione per la casa 

Faccia a faccia 
ministri e assessori 
di sette grandi città 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il dramma della 
casa a Napoli è esploso vio
lento negli ultimi tempi at
traverso le numerose occupa
zioni di alloggi, specialmente 
in molte zone della provincia. 
Lo stato di abbandono in cui 
versano interi rioni periferici, 
degradati, privi anche dei più 
elementari - servizi igienici 
spinge gli abitanti a iniziative 
esasperate ma giustificate. 
Non ha senso parlare di qua
lità della vita e costringere 
migliaia e migliaia di cittadi
ni a vivere in condizioni su
bumane. 

La situazione, già esplosiva. 
rischia di aggravarsi ulte
riormente a causa di quella 
spada di Damocle che sono 
gli sfratti pendenti sulla te
sta di 4.700 famiglie. E* i-
nimmaginabile che cosa si
gnificherebbe per Napoli l'at
tuazione di queste sentenze. 
Dove andrebbero questi nu
clei familiari? Quale sarebbe 
la loro reazione? Sono ele
menti che vanno valutati e 
che dovrebbero indurre il 
governo ad accogliere le ri
chieste che vengono dai sin
daci delle maggiori città per 
una sospensione degli sfratti 
che consenta, con un congruo 
lasso di tempo a disposizio

ne. di prepararsi a fronteg
giare i bisogni di queste fa
miglie. 

Se le sentenze emesse e 
che dovrebbero essere ese
cutive sono 4.700 non me
no grave si presenta lo stato 
delle liti giudiziarie non an
cora definite. Di procedimen
ti per sfratto ce ne sono in 
corso ben 35.000 e le motiva
zioni vanno dalla finita loca
zione. alla morosità, alla ne
cessità del proprietario di 
entrare in possesso della ca
sa (quest'ultimo caso è quel
lo prevalente). Tutte queste 
procedure riguardano, co
munque. la vecchia normati
va delle locazioni e non quel
la direttamente collegata alla 
legge per l'equo canone. 

Quella napoletana si pre
senta, dunque, come una si
tuazione particolarmente ca
rica di tensioni e grande re
sponsabilità ricade sulla 
Giunta regionale che ha ri
tardato e ritarda ancora, ol
tre ogni tollerabile limite, gli 
adempimenti di sua compe
tenza per l'attuazione della 
legge decennale per l'edilizia 
e non procede alla ripartizio
ne di venti miliardi di lire da 
destinare all'acquisto di al
loggi da assegnare a chi abi
ta in case malsane. 

ROMA — Il governo ieri non 
è stato in grado di dire al 
sindaci quali provvedimenti 
intende adottare per affron
tare e risolvere il problema 
degli sfratti. I rappresentanti 
di sette grandi città italiane 
— Roma. Milano, Torino, Ge
nova. Firenze. Napoli. Paler
mo ' — le aree calde in cui 
la drammaticità degli sfratti 
in esecuzione, rischia di esplo
dere con conseguenze impre
vedibili — erano stati convo
cati al ministero dei LL.PP. 
per fare il punto sulla situa
zione, ma non hanno saputo 
nulla di preciso, perché al
l'incontro è mancato il mi
nistro interessato, quello della 
Giustizia, al cui dicastero 
spetta la preparazione di un 
eventuale decreto di blocco 
delle esecuzioni. 

Alla riunione erano presen
ti, invece, i ministri dei 
LL.PP. Nicolazzi e del Bilan
cio. Andreatta, i quali pur 
convenendo sulla necessità di 
predisporre misure per fer
mare gli sfratti, non hanno 
potuto fornire alcun progetto. 
Essi si sono limitati ad illu
strare alcuni provvedimenti 
che i due ministeri intendono 
prendere per far fronte al
l'emergenza. 

Di che si tratta? Quattro
cento miliardi per l'acquisto 
di alloggi da affittare agli 

sfrattati e mille miliardi per 
costruire case. I quattrocento 
miliardi dovrebbero essere as
segnati ai sette comuni e lo 
stanziamento dovrebbe essere 
sottratto a quelli del piano 
decennale previsti per il se
condo biennio di attuazione. 
Si tratterebbe del 10CJ dei 
4.000 miliardi complessivi e 
dovrebbero essere utilizzati 
per intervenire con immedia
tezza per tamponare i casi 
più drammatici. 

Secondo il ministro dei 
LL.PP.. con tale somma si po
trebbero acquistare 8 mila 
appartamenti di 100 mq. o al
meno 10 mila se di dimen
sioni inferiori. I fondi verreb
bero distribuiti ai sette co
muni, contemperando la di
sponibilità degli alloggi e le 
necessità abitative. Le case 
dovrebbero essere assegnate 
a sfrattati e senzatetto da una 
commissione presieduta dal 
sindaco e composta da rap
presentanti degli LACP e de
gli uffici tecnici erariali. 

Andreatta ha parlato poi 
della disponibilità dì mille mi
liardi che dovrebbero essere 
impegnati in operazioni di in
tervento per la costruzione di 
case-pareheggio. Gli stanzia
menti andrebbero direttamen
te ai Comuni per mutui tren
tennali al 4% e dovrebbero 

essere utilizzati entro la pri- » 
mavera per la costruzione di 1 
alloggi a basso costo nelle ( 
aree metropolitane più con
gestionate. Secondo Andreat
ta esisterebbe la possibilità di 
una rapida attuazione (ma 
non ha detto come e con qua
li procedure). Si tratterebbe 
di un programma a latere del 
piano decennale con tipologie 
diverse (60 mq di superfìcie 
e non più 90). Allo scopo ha 
chiesto ai Comuni di riferire 
entro una settimana tutti i 
dati e gli elementi. 

Che dire di questi provvedi
menti allo studio? I quattro
cento miliardi per l'acquisto 
di case rappresentano solo 
una anticipazione dei fondi del 

j piano decennale. Quindi, nul-
| la di nuovo come fìnanzia-
! mento. Inoltre, non accresco-
| no il patrimonio abitativo. 
' trattandosi di acquisti di ap

partamenti già esistenti. 
I mille miliardi — hanno 

fatto rilevare i rappresentan
ti dei Comuni — vanno bene. 
Occorre però una maggiore 
precisione, maggiori dettagli. 
Salvo l'entità della cifra e 
qualche altro aspetto (ampiez
za. affidamento dei fondi ai 
Comuni) non risolve alcuni 
punti cardine che sono emer
si nella gestione del piano 
decennale e ancora aperti: 
criteri di reperimento delle 
aree per accelerarne la di
sponibilità: chi saranno gli 
aventi diritto: quale gradua
toria seguire: il tetto del red
dito familiare per potervi ac
cedere. Quella del governo, 
pare dunque un'idea non pre
cisata. ancora troppo fumosa. 

Mentre il governo non j 
sembra avere una precisa i 

linea di marcia per af
frontare l'emergenza-casa. al 
Senato i comunisti hanno chie
sto che venga discussa con 
la massima urgenza la mo
zione sugli sfratti e sulla cri
si degli alloggi. La proposta 
è stata fatta dal compagno 
Edoardo Pema. presidente 
del gruppo del PCI. nel corso 
della conferenza dei presi
denti dei gruppi di Palazzo 
Madama, convocata per de
finire il calendario dei lavo
ri. La proposta non è stata 
accolta con la giustificazione 
della mancanza di alcuni dati 
essenziali sugli sfratti e sul
la situazione abitativa che i 
ministeri interessati stareb
bero raccogliendo. Sembra. 
invece, che il governo stia 
prendendo tempo per predi
sporre una qualche misura 
(un decreto legge?) da far 
passare sulla testa del Par
lamento. 

Ieri intanto si è svolto un 
incontro tra il ministro della 
Giustizia. Morlino. e il vice
presidente Napoleone Colajan-
ni e il segretario del gruppo 
Roberto Maffioletti: il rap
presentante del governo ha 
assicurato che, per quando 
riguarda il suo dicastero, ò 
pronto a rispondere in Par
lamento entro la fine del me 
se e che. comunque, si riser
va di dare oggi una rispi 
sta definitiva, dopo aver sen 
Uto ì co'Ire hi del gabinetto 

Il compagno Colajanni ha 
ribadito l'esigenza di un'am 
pia discussione del proble
ma. sostenendo che ogni ri 
tardo sarebbe considerato dai 
comunisti .come un fatto e-
stremamente negativo. 

Claudio Notari 

Lettere 
ali9 Unita: 

mmr 

Accettiamo da 
comunisti la sfida 
contro la droga 
Cara Unità, 

anche noi vorremmo dire 
la nostra sulla proposta del 
governo riguardo alla eroina 
di Stato ». 

Siamo due compagni comu
nisti, giovani, e non riteniamo 
che sta giusto legalizzare la 
droga, leggera o pesante che 
essa sìa. Il ricorso alla le
galizzazione della droga equi
vale a nascondere la testa 
nella sabbia di fronte alle real
tà che possono indurre al
l'uso della droga. E' stille real
tà che si deve agire, propo
nendo e costruendo quella mi
gliore qualità della vita, che 
sarebbe la cura per i tanti 
mail che, oltre la droga, af
fliggono il nostro tempo. 

Non si tratta di rifiutare 
una soluzione transitoria, e 
sappiamo che in Italia spesso 
le soluzioni transitorie diven
tano definitive, ma di accetta
re una sfida da coìnunisti, ri
fiutando concessioni a dema
gogici libertarismi, che poi so
no sempre pagate dai più de
boli. Si tratta di rifiutare 
una «cosa» che è profonda
mente distante e contraria a 
quella morale operaia che è 
fondamento e tradizione del 
nostro Partito. 

Non è più tempo di discus
sioni o « esperimenti » sul fe
nomeno droga, ma occorre 
agire coinvolgendo ogni per
sona nella proposta comuni
sta, discussa, approfondita ed 
arricchita, del cambiamento 
della società e dei suoi valori, 
creando tensione e speranza 
per la rivoluzione sociale e il 
miglioramento della vita. 

Per quanto riguarda ìl rias
sorbimento nell'immediato del 
fenomeno, è necessario inten
sificare gli sforzi per colpire 
i trafficanti di droga, grossi 
e medi, ed i loro canali fi
nanziari e di rifornimento, 
senza riguardi. Per i consu
matori-spacciatori occorre am
pliare e perfezionare le strut
ture atte alla disintossicazio
ne ed al reinserimento del 
drogato nella società, reinse
rimento che dovrebbe compor
tare un posto di lavoro e rap
porti umani, evitando così 
eventuali tentazioni a un la
vaggio del cervello tipo 
« Arancia meccanica ». 

TIZIANA F. 
WALTER F. 

(Firenze) 

Ma Berlino-Ovest 
non è un « Land » 
della RFT 
Signor direttore, 

come cittadino italiano, non 
comunista, deploro vivamen
te la visita a Berlino Ovest 
del nostro Presidente Pertini. 
I consiglieri del Quirinale do
vrebbero aver preso atto da 
un pezzo che Berlino-Ovest 
non è affatto un Land della 
Repubblica Federale, e che 
si dovrebbe ormai resistere 
alle pressioni di quest'ultimo 
Stato quando regolarmente 
strumentalizza gli ospiti con
ducendoli nella itsua» Ber
lino. 

Nulla vieta, naturalmente, 
che un Capo di Stato visiti 
Berlino-Ovest, ma non nel 
quadro di una visita alla Ger
mania federale, e comunque 
avendo cura di visitare con
temporaneamente Berlino-Est, 
col parallelo consenso delle 
autorità della Repubblica de
mocratica tedesca. 

Viaggi come l'attuale, in
vece, generano confusione po
litica, e non giovano certo 
alla pace. 
Prof.GIUSEPPINO PERNICE 

preside del Liceo ginnasio 
« S. Grattoni » di Voghera (PV) 

Compagni scrittori. 
dovete farvi 
capire dai lettori 
Caro Relchlin, 

chi scrive è un compagno 
che ha una lunga ed attiva 
milizia politica che parte dal 
lontano 1944, per cui ha par
tecipato direttamente alla vita 
del partito e al suo evolversi 
politico, fatto, molto spesso, di 
scontri ed animate discussioni 
sul modo di concepire il par
tito e la vita al suo interno. 

Ritengo che spesso molti 
nostri compagni neWesprimer-
si rendono incomprensibili 
concetti ed opinioni che, se 
espressi in modo diverso, po
trebbero essere alla portata di 
tutti. Non sono, quindi, fra 
coloro che fingono sempre di 
capire tutto, assumendo atteg
giamenti intellettualistici. So
no un operaio che si è forma
to nella lotta, cercando di leg
gere e studiare il più possibile 
per meglio saper incidere nel
la realtà che mi circonda. 

Per sapere bisogna com
prendere, per comprendere 
bisogna sapere. Purtroppo, 
non sempre, come nel mio ca
so, si hanno le basi del sape
re. E' questo che vorrei far 
« comprendere » a certi nostri 
compagni che scrivono sul 
giornale del partito. 

Non t un gioco di parole. 
ma una realtà; perchè l'Unità 
è tetta soprattutto da lavora
tori e cittadini che non sem
pre hanno una grande cono
scenza della nostra lìngua, 

Non sarebbe più efficace ed 
utile parlare e scrivere con un 
po' più di semplicità (anche 
con più modestia aggiunge
rei), -dato che ci si rivolge ad 
uomini di non alta cultura? 
Sono certo che saremmo 
ugualmente capiti, anche dai 
più colti, evitando così spia
cevoli incomprensioni. 

Vorrei portare a questo 
punto due esempi che a mio 
parere sono significativi, per 
mettere in evidenza due atteg
giamenti diversi che, mi sem
bra, esistono ancora al nostro 
interno, 

n primo è quello di un com
pagno che venne ripreso per 
la sua forma linguistica trop
po complessa ed elaborata * 
che m sua tolta rispose che 

non era colpa sua se chi lo 
ascoltava non comprendeva ti 
suo linguaggio. ' 

Il secondo è quello di un 
altro compagno che, durante 
una conferenza, si rese conto 
(dal silenzio del presenti alla 
fine del suo discorso) di non 
aver saputo rendere chiari i 
concetti esposti; ebbene, chie
de scusa al presentì e ripren
de l'argomentazione semplifi
candola, sviluppando così una 
discussione molto intensa. 

Sono questi due esempi che 
mostrano due modi di essere 
diversi: presunzione nel pri
mo, modestia nel secondo. 

Quanto ho appena detto 
non ti sembra che valga an
che per certi collaboratori 
qualificati deH'Unità? 

FULVIO TOMOLILLO 
(Genova - Sampierdarena) 

Pensa che all'Uni
versità debbano an
dare solo i migliori 
Caro direttore, 

con autorevoli interventi 
nella polemica sulte condizio
ni dell'Università italiana ab
biamo riproposto la nostra 
parola d'ordine « Costruire 
un'Università qualificata e al 
massa». Il traguardo, se ho 
ben capito, è quello di con
sentire a tutti i giovani che 
lo desiderano una formazio
ne universitaria paragonabile 
a quella del Paesi più avanza
ti e. ovviamente, collocazioni 
professionali adeguate ai ti
toli acquisiti. 

L'obiettivo è senz'altro sug
gestivo, ma è realizzabile te
nuto conto delle possibilità 
dell'economia italiana? 

Temo che si debba rispon
dere di no tanto più che gli 
altri Paesi, sia capitalisti che 
socialisti, economicamente più 
forti di noi non si pongono 
questo obiettivo che giudica
no sproporzionato alle loro 
capacità. Potremmo dire che 
il nostro è un obiettivo per 
quando realizzeremo il comu
nismo e dovremo, come ognu
no sa, «dare a ciascuno se
condo le sue esigenze»; ora 
più realisticamente dovrem
mo porci un obiettivo socia
lista: «A ciascuno secondo il 
suo lavoro» e proporre per
ciò un'Università dimensiona
ta alle possibilità e alle esi
genze della nostra economia 
e riservata soltanto ai più 
meritevoli e ai più capaci. 
Un obiettivo del genere ci 
condurrebbe, necessariamen
te credo, a sostenere il «nu
mero chiuso», ed è forse per 
evitare questa impopolare 
misura che preferiamo rifu
giarci in un traguardo più 
ambizioso anche se irrealizza
bile. 

Certo il «numero chiuso» 
è sgradevole: significa selezio
nare, alcuni dentro, altri e-
schisi; ma forse che una se
lezione non opera anche og
gi? E' una selezione a tutto 
vantaggio della classe domi
nante. Avviene al di fuori del
l'Università e impoverisce il 
Paese. Si ha il posto se si 
hanno appoggi e il posto ot
tenuto sarà tanto migliore 
quanto più la famiglia sarà 
ricca, potente, legata al po
tenti. Il compagno Lombardo 
Radice ci fa sapere che an
che per diventare ricercatori 
e professori universitari vali
di è necessario avere alle 
spalle una famiglia che con
senta costosissime specìalis-
zazioni presso Università stra
niere. Se così stanno le cose. 
credo che sia dovere di un 
partito di classe rovesciare 
questo meccanismo selettivo 
che favorisce solo la borghe
sia, imponendo che l'Univer
sità funzioni (e per questo 
deve essere dimensionata al
te effettive possibilità del 
Paese), imponendo che la 
qualificazione professionale 
sia l'unica a determinare la 
selezione nelle assunzioni, im
ponendo infine che alle Uni
versità accedano solo coloro 
che con esami rigorosi e ri
petuti dimostrino di essere i 
più meritevoli (è evidente che 
a costoro, e quindi a tutti gli 
universitari, deve essere ga
rantito Il mantenimento agli 
studi). 

Non preoccupiamoci trop
po se una certa opinione e di 
sinistra» si scaglia contro II 
numero chiuso: è la stessa 
pseudo cultura che ha teo
rizzato e praticato il voto 
politico, il x27 per tutti» 
contribuendo allo sfascio del
la istruzione pubblica; sarà 
facile dimostrare la pretestuo
sità degli argomenti t la mo
tivazione e piccolo-borghese ». 

STEFANO GENTILONI 
(Roma) 

Perchè non date 
i risultati delle 
gare sportive? 
Cara Unità, 

mi pare che il nostro sia 
l'unico giornale che non pub
blichi regolarmente i tabellinl 
quotidiani dei risultati di im
portanti manifestazioni spor
tive, specie di atletica, nuoto. 
canottaggio (ora anche di ci
clismo). Per risultati intendo 
le classifiche almeno dal pri
mo al terzo posto (terza mo
neta, direbbe l'amico Gino 
Sala). Niente, per sapere co
me sono finite le gare biso
gna frugare nel resoconto, t 
nemmeno da quello si ottie
ne sempre chiarezza. Talvolta 
poi lo sgorbio si fa totale 
con la informazione dei soli 
piazzamenti degli Italiani- ot
tavo Guardavaglia, dodicesi
mo Pendolanti, ventitreesimo 
De Giovanni; roba degna del
la peggiore RAI. 

Eppure è noto che un let
tore di sport cerca prima di 
tutto t tabellinl dei risultati 
• delle classifiche. Noi It tra
scuriamo per poco spazio? 
Non credo, poiché in un gior
nale lo spazio per le cose es
senziali c'è sempre. 

UGO EMAR 
(Milano) 
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